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Il bollettino
 IN LOMBARDIA

TERAPIA INTENSIVA

RICOVERATI 
Non in terapia intensiva

DECESSI

TAMPONI EFFETTUATI

NUOVI POSITIVI

GUARITI/DIMESSI

362

3.503

27.098

 +1.438

 +478

     +49

 +24

 +24.494

      -15

Totale complessivo

 MILANO

+313

 BERGAMO

+83

 BRESCIA

+362

 COMO

+110

 CREMONA

+52

 LECCO

+75

 LODI

+29

 MANTOVA

+101

 MONZA E BRIANZA

+112

 PAVIA

+83

 SONDRIO

+32

 VARESE

+57

I casi positivi 

di ieri

Lecco

Casatenovo

Merate

Calolziocorte

Valmadrera

Mandello del Lario

Oggiono

Missaglia

Galbiate

Colico

Perledo

Oliveto Lario

Bosisio Parini

Barzio

Suello

Cesana Brianza

Casatenovo

Sirone

Sirtori

Bellano

 A LECCO E PROVINCIA

PRIMI 10 COMUNI PER CONTAGI 

SULLA POPOLAZIONE
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4,19
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5,97
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TOTALE 

CONTAGIATI

15.264

% CONTAGI

POPOLAZ.

4,52%

TOTALE 

DECESSI

754 (+1)

PRIMI 10 COMUNI PER CONTAGI

 Numero contagiati

 % contagiati su popolazione

n «Il virus
ha aggravato
una situazione
già molto
pesante da tempo»

IL PERSONAGGIO ORESTE BELLINZONA

«Positivo, ma senza sintomi
Vi dico che il virus fa paura» 

F
ortunatamente il virus
non lo ha colpito in mo-
do violento.

Anzi, a dirla tutta
non avrebbe nemmeno saputo
di essere positivo se non fosse
stato per uno scrupolo familia-
re. Ma, proprio per questo, ha 
avuto modo di notare personal-
mente quanto la pandemia in-
cida anche sulle dinamiche fa-
miliari, obbligando a lunghe 
quarantene e suscitando timori
anche tra gli stessi congiunti, 
con il rischio di aumentare le 
distanze anche tra genitori e 
figli (in questo caso, soprattut-
to, tra nonni e nipoti). 

Lui è Oreste Bellinzona, no-
to gallerista lecchese e altret-
tanto celebre tifoso interista 
della nostra città, che nelle 
scorse settimane è stato co-

stretto suo malgrado a confrontar-
si a quattr’occhi con il Covid-19 e 
tutto quello che ne consegue. Il rac-
conto di quanto accaduto ce lo con-
cede nella sua galleria di via Vi-
sconti, tra dipinti e una seggiola a
strisce neroazzurre, dove ci acco-
glie rinunciando a salire ad Oggio-
no per salutare il ritorno ufficiale
in campo del “colosso” Maicon. 

«Non aspettatevi una testimo-
nianza drammatica, perché il coro-
navirus non mi ha investito in mo-
do serio – esordisce -. È stato dopo
Natale che io e mia moglie ci siamo
sottoposti al tampone: lei aveva 
perso gusto e olfatto e il test, il 28
dicembre, ha confermato la sua po-
sitività. Io, però, ero negativo. Co-
me da protocolli, quindi, abbiamo
osservato entrambi il periodo di 
quarantena».

Dieci giorni più tardi, quindi, la

signora Bellinzona – ormai priva
di ogni sintomo - ha effettuato il 
tampone di controllo, che ne ha 
confermato la negativizzazione. 
L’esperto d’arte ha invece aspettato
lo scadere del quattordicesimo 
giorno, quindi, senza la necessità
di sottoporsi ad ulteriori accerta-
menti, è tornato alla vita “norma-
le”. 

A quel punto, però, è scesa in
campo la figlia Maria. «Per mio ni-
pote, suo figlio, stravedo letteral-
mente – aggiunge Bellinzona -. Ma
lei mi ha detto chiaramente che in
assenza di una conferma della mia
negatività al Covid non me lo 
avrebbe fatto incontrare. Natural-
mente ho acconsentito, perché se
non vedo il mio Carletto sto male;
e, anche se con una certa riluttanza,
mi sono sottoposto all’esame siero-
logico».

Il quale, inaspettatamente, ha
dato esito positivo. «A quel punto,
mia figlia e alcuni amici medici mi
hanno suggerito di effettuare an-
che un tampone molecolare, che a
sua volta ha confermato la mia po-
sitività». 

Era ormai il 18 gennaio e con
l’autodenuncia all’Ats si è aperto un
altro periodo di “arresti domicilia-
ri” per il gallerista interista, che ora
sdrammatizza con una battuta. 
«Altre due settimane chiuso in casa
con mia moglie... siete tutti inna-
morati pazzi, ma noi non siamo 
mai andati in giro mano nella ma-
no».

Da questo lungo tunnel, Bellin-
zona è uscito quindi lo scorso gio-
vedì, quando il terzo tampone ha
decretato la sua “guarigione”. «In
queste settimane non abbiamo vi-
sto nessun medico, perché per for-
tuna non abbiamo avuto grossi 
problemi. Ma se non fosse stato per
una iniziativa personale, saremmo
potuti andare in giro a contagiare
chiunque. In ogni caso – conclude
– anche nella lotta col Covid, come
in qualsiasi aspetto della vita, la 
fortuna è importante. E a proposi-
to dei vaccini, se mi convocheran-
no lo farò sicuramente». C. Doz. Il gallerista Oreste Bellinzona è appena uscito dalla quarantena

La pandemia La situazione nel Lecchese

«Personale, in un anno 750 contagi»
Il caso. Domani il vertice dal prefetto tra i sindacati dei lavoratori della sanità e i vertici dell’ospedale
«Non abbiamo avuto risposte sulla sicurezza e intanto superiamo i 30.000 giorni di ferie arretrate»

Ieri una vittima

Una media
di 76 casi
ogni giorno

MARCELLO VILLANI

Tira aria pesante pri-
ma dell’incontro tra il prefetto,
tutte le sigle sindacali della Sa-
nità e l’Asst che si svolgerà alle
10 di domattina in videoconfe-
renza. Non c’è ancora uno stato
di agitazione, ma già si parla di
possibile sciopero. 

Il perché è chiaro: per i sin-
dacati del comparto Sanità, le
Rsu e le altre sigle, non si sareb-
be fatto nulla per dare sicurez-
za ai lavoratori degli ospedali
lecchesi e per ridurre quella
montagna di ore di ferie e di
recuperi che prima dell’estate
aveva raggiunto la enorme vet-
ta di 130.000 ore di straordina-
rio da recuperare e di 30.000
giorni di ferie. Ora queste vette
sono state ampiamente supe-
rate, naturalmente, ma a detta
dei sindacati non ci sono schia-
rite in vista. 

Aria pesante 

I sindacati sono compatti e
prenderanno decisioni colle-
giali, ma Catello Tramparulo,
segretario della Funzione Pub-
blica della Cgil, non si aspetta
soluzioni miracolose alla “cri-
si” tra lavoratori e Asst. 

«Non abbiamo proclamato
lo stato di agitazione proprio
perché volevamo sentire prima
il prefetto Castrese De Rosa,
che non avevamo incontrato.
È una questione di rispetto isti-
tuzionale. Però carta canta:
partiamo da un verbale di ac-
cordo prefettizio, siglato con il
precedente prefetto lo scorso
7 di luglio, alla presenza del
Comune di Lecco, che non è
stato rispettato. Erano solo tre
punti e nessuno dei tre è stato
rispettato». 

Sul documento si parlava di
valorizzazione dei rappresen-
tanti dei lavoratori per la sicu-

rezza, di piano assunzioni e di
ferie e recuperi da…recupera-
re. 

«Noi abbiamo rafforzato il
numero degli Rls, i rappresen-
tanti dei lavoratori per la sicu-
rezza, ma non siamo conside-
rati. E continuiamo a sentire i
numeri dei contagi tra gli ope-
ratori solo attraverso i giornali.
Non è stata accettata una mia
proposta che era quella di isti-
tuire una cabina di regia tra
sindacati, Rsu, Rls sul tema
della sicurezza, da parte di
Asst. Entro novembre Asst
avrebbe dovuto fare una rico-
gnizione delle esigenze reali di
occupazione all’ospedale. E le
rappresentanze dei lavoratori
da parte di questa dirigenza
non sono mai state considera-
te. Non rispondono alle nostre
richieste di chiarimento. Per
cui questo diremo al Prefetto».

Verso lo sciopero?

Il clima è veramente pesante,
insomma. Ma i sindacati, ben
comprendendo la situazione in
cui versano i lavoratori, iper
utilizzati, non rischiano di sen-
tirsi dire da Asst che con un
eventuale agitazione appesan-
tiranno la situazione? A cam-
pagna vaccinale in corso… «Se
ci sarà un’agitazione e se si arri-
verà alla proclamazione di uno
sciopero, il sindacato rispette-
rà tutte le norme. Non ci saran-
no di certo né scioperi selvaggi.
Tra l’altro c’è una norma sui
servizi minimi essenziali. Spe-
riamo nella mediazione del
prefetto, ma le premesse sono
molto pesanti. Tra la prima e
la seconda ondata siamo a 750
lavoratori contagiati. C’è un
tema della sicurezza importan-
te che è stato ignorato».

L’Asst ha sempre sostenuto
che gli operatori prendono il

virus non in ospedale dove è
rispettata ogni norma di pre-
venzione-

«Certo - è la replica - dicono
così e c’è perfino qualche diffi-
coltà a riconoscere l’infortunio
sul lavoro a operatori sanitari.
Siamo molto uniti, tra sindaca-
ti e Rsu. Se andiamo dal prefet-
to e l’azienda continuerà a dire

che tutto è perfetto, che non
manca personale e che non ci
sono pericoli sarà difficile af-
frontare i problemi. C’è stato
il blocco delle ferie quando
c’erano ferie e ore da recupera-
re a montagne. La pandemia ha
aggravato una situazione mol-
to pesante già ben prima di
questo periodo».

Era dalla settimana dal 7 al 13 

dicembre che Lecco non aveva 

una media settimanale così alta. 

Ogni giorno, in media da lunedì a 

ieri, ci sono stati 76,3 nuovi casi 

di contagio nel Lecchese (ieri 75 i 

nuovi contagi). 

Una media certo più bassa di 

quasi tutte le altre province 

(tranne Sondrio), ma anche una 

media in controtendenza. 

Mentre nelle altre province 

lombarde la curva tende a essere 

piatta o a scendere, da noi ha 

ripreso a salire. I casi giornalieri, 

solo sette giorni fa, erano in 

media 42. E la settimana prece-

dente una sessantina. Si era 

sfiorato un numero simile solo 

dal 4 al 10 gennaio con una me-

dia giornaliera su base settima-

nale di 70, ma per vedere 75 casi 

al giorno di media (sempre su 

dati settimanali) bisogna tornare 

indietro di quasi due mesi.

Ma oggi entriamo in zona gialla, 

per cui è il caso di fare particola-

re attenzione anche se la zona 

gialla per tanti è un “liberi tutti” 

che difficilmente sarà frenato da 

questi moniti numerici. 

Ieri per fortuna un solo decesso 

nella nostra provincia. In Lom-

bardia a fronte di 24.494 tampo-

ni effettuati (quasi la metà ri-

spetto alla media dei giorni 

scorsi), sono stati individuati 

1.438 nuovi positivi (5,8%). I 

guariti/dimessi sono 478. Calano 

i ricoverati in terapia intensiva 

ma salgono i ricoverati in aree 

Covid.
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L’indagine 

Nelle piccole e medie imprese 
a rischio il 10% dei lavoratori

fase di scelta, mantenendo il 
monitoraggio dei percorsi intra-
presi e collaborando in rete con 
gli operatori privati per agevola-
re la presa in carico e aumentare
le opportunità di reinserimento
professionale delle persone be-
neficiarie», afferma Cristina Pa-
gano, dirigente del settore Lavo-
ro dell’ente provinciale. 

In particolare, aggiunge Pa-
gano, la Dote lavoro con gli ulti-
mi aggiornamenti «si sta sem-
pre più modellando sulle esi-

Da “Dote unica lavoro” ad
“Azioni di rete per il lavoro”, al-
l’assegno di ricollocazione (Adr 
Cigs), non sono mancati gli in-
contri anche con la partecipa-
zione dei sindacati che hanno 
firmato gli accordi di cassa inte-
grazione. 

«Vista la libertà dei lavoratori
di rivolgersi a una platea di ope-
ratori pubblici e privati accredi-
tati per erogare servizi al lavoro, 
il Centro per l’impiego ha ac-
compagnato i lavoratori nella 

Centro impiego
In Provincia

la responsabile 

del settore lavoro

è Cristina Pagano 

Con incontri online o, 
in casi eccezionali, anche in pre-
senza, il Centro per l’impiego di 
Lecco non ha mai rallentato per 
coinvolgere i lavoratori colpiti 
da crisi aziendali nell’utilizzo di 
politiche attive per ricollocarsi. Cristina Pagano 

esterni, ora il rapporto è 95% e 
5% e questo dato ci preoccupa in
vista del probabile aumento di 
licenziamenti dopo la fine dei 
divieti»

Una stima difficile, oggi, circa
quello che potrebbe accadere 
quando sarà tolto il blocco dei li-
cenziamenti. «Probabilmente – 
afferma Pagano - i lavoratori del
commercio e del turismo saran-
no quelli che pagheranno il 
prezzo maggiore. Gli strumenti 
attuali di politiche attive sono 
sufficienti per far fronte al biso-
gno che sta già emergendo e che 
rileveremo nei prossimi mesi. 
Sotto questo profilo – aggiunge -
siamo in attesa che Regione 
Lombardia emani il nuovo avvi-
so “Azioni di Rete per il Lavoro”,
che si è rilevato efficace». M. Del. 

«Massima attenzione ai giovani 
Tra i più colpiti dalla pandemia»

genze dei lavoratori disoccupa-
ti», anche se trovare un nuovo 
posto si fa più difficile per gli ef-
fetti della pandemia.

Tuttavia, aggiunge Pagano,
«stiamo riponendo particolare 
attenzione ai giovani, circa un 
centinaio di persone, tramite lo 
strumento della Garanzia giova-
ni». 

Oltre ai Centri per l’impiego
di Lecco e Merate, in provincia 
di Lecco opera una trentina di 
operatori accreditati ai servizi 
per il lavoro. «Il nostro indice di 
produttività – afferma Pagano - 
considerato rispetto alle dimen-
sioni territoriali, è tra i più alti 
tra le province lombarde. Se nei 
mesi precedenti la pandemia sui
Patti di Servizio, il rapporto era 
65% Centro impiego e 35% enti 

«Le politiche attive 
devono puntare 
a riqualificare
le competenze»

«Il divieto 
di licenziare
andrebbe tolto
almeno in parte» 

«POSTO PIÙ STABILE 
SE SI È QUALIFICATI» 
Il mercato del lavoro ai tempi del Covid spiegato da Francesco Seghezzi 
«A tanti lavoratori delle fasce deboli non è stato rinnovato il contratto» 

MARIA G. DELLA VECCHIA 

S
ervono nuove politiche
attive e una nuova ge-
stione degli ammortiz-
zatori sociali, oltre allo

sblocco parziale del divieto di
licenziamento «in modo da cre-
are un turnover che potrebbe
far bene all’occupazione giova-
nile». 
Ma il fermo di diversi settori
d’impresa e una riforma dei
Centri per l’Impiego che va al
rallentatore mettono a rischio
l’efficacia di politiche attive an-
cora poco centrate su un giusto
equilibrio fra ammortizzatori
sociali e percorsi di riqualifica-
zione delle competenze.

Ne parliamo con Francesco
Seghezzi, direttore della Fonda-
zione Adapt, fondata da Marco
Biagi nel 2000, e ricercatore
dell’università di Modena e
Reggio Emilia.

Professore, blocco dei licenzia-

menti, uso intenso di cassa integra-

zione e mancati rinnovi dei contrat-

ti a termine hanno segnato nel 2020

di emergenza Covid. Quanto può

durare un equilibrio così precario

del mercato del lavoro?

In realtà questo è un mix leta-
le che ha fatto sì che in un anno
avessimo un calo di oltre
400mila occupati a termine, fa-
scia di persone già non partico-
larmente forte del mercato del
lavoro e ora ulteriormente pe-
nalizzata in quanto oltre a non
vedersi rinnovati i contratti dif-
ficilmente sono riusciti, soprat-
tutto in certi mesi dell’anno, a
trovare un altro lavoro. Di fatto

gli ammortizzatori sociali non
hanno protetto queste persone.
Gli ammortizzatori non vanno
letti come congelamento di si-
tuazioni di difficoltà bensì come
accompagnamento delle perso-
ne una volta che si ritrovano sul
mercato. 

Servono nuove politiche attive per

il lavoro?

Servono politiche attive de-
clinate come processo di riqua-
lificazione delle competenze,
che possano dare a chi è in cassa
integrazione o perde il lavoro
delle possibilità in più rispetto
alla situazione che si è creata
con la pandemia. Tuttavia sia-
mo in una situazione tale per cui
anche con tante risorse messe
nelle politiche attive non sareb-
be comunque facile trovare il

tratta di una scelta politica,
quindi stiamo a vedere cosa ac-
cadrà anche per quanto riguar-
da le sorti del Governo.

Per la gestione delle politiche atti-

ve si attende il potenziamento dei

Centri per l’impiego, che soffrono

una riforma incompiuta e gli effetti

di un concorso per nuove assunzio-

ni ancora tutto da compiere. Cosa

ne pensa? 

Sul tema c’è una discreta con-
fusione. I navigator sono a sca-
denza ad aprile e ad oggi non ci
sono fondi stanziati per i rinno-
vi dei loro contratti, cosa che
dimostra che evidentemente
non erano così fondamentali
come affermato col varo del
Reddito di cittadinanza. I navi-
gator saranno assorbiti dai nuo-
vi concorsi per le assunzioni nei
Centri per l’impiego se vorran-
no candidarsi e tuttavia anche
candidandosi non avrebbero al-
cun punteggio a riconoscimen-
to della loro esperienza come
navigator. In realtà c’è una si-
tuazione abbastanza in stallo
sui Centri per l’impiego i quali
non hanno bisogno di personale
genericamente inteso. Hanno,
invece, bisogno di competenze
e di una struttura informatica
che faccia dialogare fra loro le
banche dati. Si è affrontata la
riforma dei Centri per l’impiego
semplicemente mettendo più
soldi. È una soluzione che non
porterà lontano.

In provincia di Lecco il 35% dei per-

cettori di Reddito di cittadinanza ha

trovato lavoro grazie ai navigator.

Lo considera un buon risultato?

È un dato sicuramente degno
di nota, che potrebbe far rivede-
re certi giudizi scettici sui navi-
gatori. Ma è altrettanto chiaro
che il 35% non costituisce una
maggioranza, c’è tutta un’altra
formalità del trovare lavoro alle
persone che lo cercano. Resta
tuttavia un dato positivo che
dovrebbe far riflettere sull’im-
patto che le scelte che si stanno
prendendo avranno sul futuro
di queste persone. Anziché as-
sumere nei Centri per l’impiego
persone senza esperienza si po-
trebbe dare valore a quella ma-
turata dai navigator.

La nuova legge di Bilancio dà de-

contribuzione totale a chi assume

giovani sotto i 36 anni purché non

Francesco Seghezzi, direttore fondazione Adapt 

lavoro in un mercato sostan-
zialmente fermo. 

Come va gestito nei prossimi mesi

il blocco dei licenziamenti?

Spero venga gestito in modo
differenziato a seconda dei set-
tori e della gravità economica in
cui questi si trovano. Certamen-
te eviterei di girare il coltello
nella piaga di quei settori chiusi
per legge, come le attività legate
al turismo e ad attività sociali.
Per gli altri settori credo che
invece che in parte il blocco po-
trebbe essere tolto, anche per
generare un turnover di cui ma-
gari beneficerebbero anche i
giovani. Quantomeno ci riflet-
terei e non mi limiterei a dire,
come sembra ci stanno facendo
intendere, che si prolunga di
altri tre mesi il blocco. Ma si

Un aiuto a trovare lavoro

LE POLITICHE PASSIVE

Puntano a fornire un sostegno 
al reddito

LE POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO

Sono fi nalizzate all’inserimento 
del soggetto nel mondo del lavoro

Soggetti benefi ciari delle politiche attive del lavoro

 Inoccupati ossia chi è alla ricerca 
   del primo impiego

 Giovani under 30 è stato destinato 
   il progetto Garanzia Giovani

 Percettori dell’indennità di disoccupazione Naspi

 Percettori di reddito di Cittadinanza

 Donne, in un quadro di tutela alle pari opportunità

 Disoccupati over 50, spesso sottoposti 
   a un percorso formativo di riqualifi cazione

 Lavoratori Cigs cioè i soggetti collocati in cassa
   integrazione e i lavoratori in mobilità

 Categorie protette come orfani, disoccupati 
   di lunga data, persone diversamente abili

 Categorie svantaggiate e ultra-svantaggiate

Tra gli strumenti di politiche attive:

Orientamento di base e specialistico, 

percorsi di formazione, supporto nella ricerca 

del lavoro, tutoraggio per l’avvio di impresa, 

incentivi all’occupazione 

La ricerca sulla crisi Covid, della 

fondazione Consulenti del lavo-

ro, evidenzia che è a rischio il 

10% dei posti di lavoro nelle 

piccole e medie imprese e il 14% 

dei lavoratori autonomi. 

Una situazione che, con qual-

che lieve scostamento si ritrova 

anche nel Lecchese. L’indagine 

spiega che le imprese ritorne-

ranno ai livelli di fatturato pre-

crisi entro il 2022 (la pensa cosi il 

69,2% contro il 53,2% degli inter-

vistati), mentre gli organici delle 

Pmi potrebbero ridursi media-

mente dell’11,7% (anche se il 

22,2% degli intervistati pensa 

che la riduzione sarà tra il 10% e 

il 14% mentre il 6,8% di loro 

individua un valore uguale o 

superiore al 25%). 

Il grosso delle perdite si 

registrerà nel settore degli 

alberghi e della ristorazione.

Il lavoro Tra crisi e cambiamento 
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Lecco: le assunzioni previste nel trimestre 
Dall’inizio dell’anno fino alla fine di marzo, le aziende lecchesi prevedono 
di assumere 5.260 addetti. A rilevarlo è l’Ufficio studi e statistica della 
Camera di commercio di Como – Lecco, che ha analizzato i dati 
UnioncamereAnpal nell’ambito dell’indagine Excelsior

LECCO

Bene per la messa in
campo di politiche attive per il
lavoro, «perché in uno Stato ci-
vile il sostegno alle persone de-
ve arrivare dal Governo e non,
come spesso accade, essere ri-
chiesto alle imprese che già
danno, pagando tasse da utiliz-
zare anche per l’aiuto sociale
nel momento del bisogno». 

Le unità produttive

Per Walter Fontana, presiden-
te dell’impresa dell’automoti-
ve Fontana Group, il tema del-
l’occupazione è più che mai al-
l’ordine del giorno visto che ha
iniziato il 2021 con 22 nuove
assunzioni e altre 70 in pro-
gramma nel corso di quest’an-
no, numeri che si aggiungono
agli oltre 1.200 dipendenti che
conta oggi l’azienda fra occu-
pati in Italia, in Turchia e Ro-
mania.

Nella sede italiana, al quar-
tier generale di Calolziocorte
nel 2020 Fontana ha aggiunto
nel Lecchese due nuovi stabili-
menti presi in locazione per
7500 metri quadrati da desti-
nare soprattutto alla produ-
zione per le auto Ferrari, nel
quadro di quello che nono-
stante la pandemia è stato un
anno di nuovi investimenti.

«Noi cerchiamo di fare la
nostra parte – afferma Fonta-
na – come altri colleghi im-
prenditori, ma c’è anche chi ha
problemi di crescita e non riu-
scirà a dare occupazione. Pro-
babilmente non tutti potranno
risolvere i danni della crisi, ma
Lecco si sta difendendo e, ri-
spetto alla media nazionale,
non ha un forte problema di di-

Walter Fontana è il presidente di Fontana group di Calolzio

L’analisi. L’azienda di Walter Fontana ha iniziato l’anno con 22 assunzioni
«Quando si alza il livello tecnologico, diventa più difficile trovare i tecnici » 

se che, nonostante tutto, a Lec-
co stanno crescendo. Più si alza
il livello tecnologico delle pro-
duzioni e più si fa difficile tro-
vare lavoratori adeguati nelle
nuove assunzioni, e la respon-
sabilità sta anche in un sistema
formativo carente. Fermo re-
stando – aggiunge Fontana –
che poi c’è anche la natura delle
persone, per cui non è raro che
dopo due mesi un lavoratore
cambi idea e decida di andarse-
ne e trova un altro posto».

La ripresa ci sarà, sottolinea
Fontana, ma a quel punto biso-
gnerà fare la conta di chi sarà
riuscito a resistere, perché il ri-
lancio dipenderà proprio da lo-
ro. «Nel costruire il futuro – ag-

giunge – sarà chi sarà ancora in
piedi e con forza nel 2022-
2023, visto che da più parti ar-
rivano segnali che prima di al-
lora la situazione non si nor-
malizzerà».

Nel frattempo i nuovi incen-
tivi con decontribuzione al
100% previsti nella nuova leg-
ge di Bilancio per chi assumerà
giovani under 36 daranno un
aiuto non indifferente a chi
vuole portare in azienda un
giovane a tempo indetermina-
to che non abbia avuto prima
quel tipo di contratto. 

Incentivi e divieti

«Incentivare le assunzioni –
afferma Fontana – in un perio-
do come questo è senza dubbio
la cosa più urgente da fare per
dare una mano alla ripresa e a
quelle imprese che assumono
per evadere nuove commesse e
che, quindi, pagando le tasse
danno un immediato ritorno
allo Stato».

Nessuno sconto di giudizio,
invece, sul divieto dei licenzia-
menti per ora fissato fino a
marzo: «Francamente mi chie-
do come si possa mantenere
così a lungo nel tempo una mi-
sura simile. Non capisco come
ci si possa aspettare che
un’azienda che non ha lavoro
in tempi come questi non pos-
sa licenziare. Al contrario –
conclude Fontana – penso che
un imprenditore debba essere
lasciato libero di licenziare e
che lo Stato debba supportare
chi perde il lavoro. Ma è inutile
discuterne: questa è una nor-
ma che deriva dalla spinta di
chi pensa che un imprenditore
si diverta a licenziare». M. Del. 

«perché dobbiamo andare – sot-
tolinea Riva – verso un diritto 
alla formazione soggettiva». 

Un apprezzamento arriva
per la messa a disposizione con 
la nuova legge di Bilancio del 
Fondo nuove competenze isti-
tuito dal Decreto rilancio con 
una prima dotazione di 230 mi-
lioni e rifinanziato con i fondi 
europei di React-Eu.

«È uno strumento importan-
te – afferma Riva – inserito nella
nuova legge di Bilancio e utile 
non solo per azioni difensive 
bensì per interventi addirittura 
espansivi, visto che induce a 
creare occupazione da parte di 
imprese lungimiranti che deci-
dono di impegnarsi e investire 
nelal sfera della sostenibilità e 
dell’economia circolare». M. Del.

permettere a imprese e lavora-
tori di riorganizzarsi includano 
anche l’utilizzo di ammortizza-
tori sociali. «Se oggi – afferma 
Riva – è in atto una transizione 
che impone alle imprese di cam-
biare processi produttivi e pro-
dotti e che per forza deve inclu-
dere il digitale, non è possibile 
non fare formazione continua a
chi sta lavorando. E se un’azien-
da si trova in difficoltà, anziché 
licenziare usa gli ammortizza-
tori sociali che nello stesso tem-
po le permettono di formare 
quel lavoratore per migliorare 
la sua professionalità che co-
munque il lavoratore potrà 
spendere». 

Una rivendicazione, questa,
che Cgil, Cisl e Uil chiedono di 
inserire nei contratti nazionali 

dobbiamo rivedere l’attuale 
modello degli ammortizzatori 
sociali».

Aumentare i contributi di so-
lidarietà che permettono di ri-
durre, ridistribuendole, le ore 
fra i lavoratori evitando così di 
licenziarne alcuni, incremen-
tando le agevolazioni agli im-
prenditori e organizzare piani 
di formazione continua che se-
guano la transizione tecnologi-
ca e ambientale in corso nel 
quadro di programmi che per 

avviata una transizione econo-
mica e produttiva in senso am-
bientale e digitale e le politiche 
attive per favorire l’occupazione
devono tenerne conto». 

Diego Riva, segretario gene-
rale della Cgil provinciale, parte
dal perimetro tracciato dall’uti-
lizzo delle risorse europee del 
Recovery Fund, per ora ancora 
in alto mare rispetto alle urgen-
ze imposte dalla crisi economi-
ca per Covid, per ricordare che 
«se vogliamo i fondi europei 

Il sindacato
Il segretario della Cgil

Diego Riva sottolinea

la necessità di puntare

sulle politiche attive

«In primo luogo ora 
serve capire con che Governo 
andremo a discutere di politi-
che attive del lavoro. Comunque
sia, la visione che come sindaca-
ti stiamo affermando a livello 
unitario non cambia: è ormai 

«Produzioni in transizione
È necessario riqualificare»

Diego Riva, segretario Cgil 

soccupazione. Il problema,
semmai, è trovare i profili giu-
sti da inserire al lavoro».

E qui di nuovo le politiche
attive del lavoro c’entrano, vi-
sto che associazioni d’impresa
e sindacati stanno chiedendo
al Governo un maggior impe-
gno per la messa in campo di
iniziative che permettano ai
cassintegrati e a chi il lavoro lo
ha perso di riqualificarsi e ag-
giornarsi in base ai nuovi stan-
dard tecnologici e ambientali.

E la rapidità con cui ciò acca-
drà farà la differenza per la
competitività delle imprese e il
futuro di persone e famiglie.

«Trovare persone capaci è
una priorità per le tante impre-

abbiano mai avuto prima un’assun-

zione stabile. È una misura che aiu-

terà gli avviamenti?

È in linea con le misure già
viste negli anni scorsi, che han-
no dato esiti significativi per il
mercato del lavoro. Ma sul tema
giovani resto dell’idea che gli
incentivi penalizzino i contratti
di apprendistato, che ha avuto
tante esperienze positive in ter-
ritori manifatturieri come il
Lecchese. L’apprendistato è un
canale di ingresso qualificante
per i giovani. In un momento in
cui il mercato del lavoro è così
incerto l’acquisizione di compe-
tenze e di un titolo ottenuti at-
traverso percorsi di apprendi-
stato significano molto per un
giovane. Utilizzando l’appren-

distato un’impresa darebbe a un
giovane non solo un lavoro ma
anche qualcosa in più, una certa
stabilità.

A Lecco come altrove, quando sono

crollati gli incentivi del Jobs Act

sono tornati a salire le assunzioni

con contratto di apprendistato. Co-

me legge questo dato?

Lo leggo da un lato come il
fatto che da un lato c’è la volontà
di creare un legame con i giova-
ni lavoratori, ma dall’altro c’è
anche l’idea che per molte im-
prese l’apprendistato è soprat-
tutto un contratto che costa me-
no, quindi il suo valore formati-
vo non è particolarmente rico-
nosciuto e questo è davvero un
peccato.

I Navigator nel Lecchese

Sono 12

Nel Lecchese hanno accompagnato al lavoro 35% 
(700 persone) dei benefi ciari del Reddito di cittadinanza

Il 60% di queste persone ha un contratto di lavoro in essere
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a Merate
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a Lecco

5260
«Serve personale formato 
Così le imprese crescono» 


